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Milano e dintorni. 
La mafia c’è e c’è sem-
pre stata, almeno da 
sessant’anni nella capi-
tale economica d’Italia, 
i boss di Cosa Nostra e 
della ‘ndrangheta a Mi-
lano sono sempre stati 
di casa, o almeno di… se-
conda casa. 
Luciano Liggio è stato 
arrestato in via Ripamon-
ti nel 1974 in un apparta-
mento dove viveva con la 
compagna e il figlio. Mi-
chele Sindona e Rober-
to Calvi erano di casa. 
A Milano il narcotraffico 
si è sempre infilato negli 
uffici che contano. 
All’inizio degli anni ’90 
la Direzione distrettua-
le antimafia di Milano 
ha arrestato circa due-
mila boss e affiliati alla 
‘ndrangheta, a Cosa No-
stra, alla camorra e alla 
Sacra Corona Unita. 
E la mafia si è infilata 
anche e soprattutto nel-
la politica e nella vita 
amministrativa della 
regione. Ecco un elenco 
dell’ultimo anno di epi-
sodi perlomeno… strani 
che collegano nomi di 
esponenti mafiosi a poli-
tici nostrani raccolti dal 
quotidiano Il Fatto: 

Alla vigilia del Natale - 
2010, Pietrogino Pez-
zano è stato nomina-
to direttore generale 
della Asl numero uno 
della provincia di Mi-
lano, pochi mesi dopo 
che erano emerse le 
sue strette frequen-
tazioni con i presunti 
boss della ‘ndranghe-
ta di Desio. Nomina 
avvallata e difesa da 
Roberto Formigoni.
Sempre a Desio, il 26 - 
novembre 2010, si re-
gistra il primo caso 

LA MAfIA SI è MESSA 
A MANGIARE pOLENTA
“Dopo Milano, Bergamo è la città 
lombarda più infiltrata dalla Mafia”

Ar.CA.

Mafia, mandolino e spaghet-
ti. Macché, aggiungeteci la po-
lenta. Che la mafia e la camor-
ra non hanno più casa solo al 
sud ma anche e soprattutto al 
nord, e c’è un nord particolare, 
dopo Milano infatti, secondo il 
governatore della Banca d’Ita-
lia Mario Draghi Bergamo è 
la seconda città al nord con la 
più alta presenza mafiosa. 

E i dati che Bankitalia sta 
diffondendo per… avvisare 
banche & c, non riguardano 
infiltrazione mafiosa in un tes-
suto sano ma un forte controllo 
e radicamento sul territorio da 
parte delle cosche che fanno af-
fari con imprenditori locali. 

Bergamo e provincia infos-
sate e infilate nel giro mafioso, 
terra di soldi e affari, di gente 
operosa che può anche diventa-
re talmente vogliosa di arrivare 
in alto da infiltrarsi mani e pie-
di fra strozzini, appalti, fatture 
gonfiate e riciclaggio. 

A rincarare la dose ci ha 
pensato nei giorni scorsi an-
che Rocco Artifoni che è il 
rappresentate bergamasco di 
Libera (l’Associazione nata il 
25 marzo 1995 con l’intento di 
sollecitare la società civile nella 
lotta alle mafie e promuovere 
legalità e giustizia) che in una 
recente conferenza non è an-
dato per il sottile:  “A Bergamo 
ormai c’è una vera e propria 
presenza mafiosa. E’ positivo 
che la dichiarazione di Mario 
Draghi abbia avuto una grande 
risonanza mediatica, perché la 
consapevolezza su quello che ac-
cade in provincia è troppo scar-
sa. L’idea di infiltrazione impli-
ca un tessuto buono che viene 
contaminato da un virus, invece 
qui ci sono parti di territorio in 
mano alle cosche mafiose”.  

I dati di Bankitalia lo confer-
mano, Bergamo e ma-
fia stanno diventando 
un connubio impor-
tante ma il dato che fa 
tremare arriva dalla 
Direzione Nazionale 
Antimafia: tra il 2004 
e il 2009 le denunce 
per associazione a 
delinquere di stampo 
mafioso si sono con-
centrate per quattro 
quinti nelle province di Milano, 
Bergamo e Brescia. 

E i casi di mafia in provincia 
sono sempre di più. 

Droga e omicidi

Basta cercare negli archivi di 
Libera e si comincia dal maggio 
del 1990 quando in un casolare 
di Rota Imagna fu scoperta la 
prima raffineria di eroina del 
Nord Italia gestita da Cosa no-
stra. 

Altri episodi sono legati alla 
costruzione della quarta cor-
sia dell’autostrada A4 Milano-
Bergamo e i cantieri lombardi 
dell’Alta Velocità ferroviaria 
dove molte fonti parlano di col-
laborazione tra bergamaschi e 
calabresi nel truccare le carta 
per aggirare i controlli anti-
mafia. E ancora, una serie di 
omicidi che sanno di stampo 
mafioso-camorristico. 

Nel 2007 un collaboratore di 
giustizia di Castelli Calepio, ar-
restato per droga, fu ucciso con 
tre proiettili all’addome mentre 
rientrava al carcere, secondo il 
regime di semilibertà. 

Pochi mesi dopo fu ammazza-
to anche l’uomo che lo accompa-
gnava, testimone scomodo del 
delitto. 

Nel novembre 2009 un im-
prenditore edile di origine cam-
pana, da una ventina di anni 
residente nella bergamasca, è 
stato ucciso con quattro colpi 
di pistola davanti allo stadio 
di San Siro a Milano in pieno 
giorno: era coinvolto e indagato 
in un’inchiesta della Direzione 
Investigativa Antimafia, che 
aveva consentito di smantellare 
un’organizzazione della ‘ndran-

S
otto l’aurea 
della Bergamo 
‘bianca’, 
democristiana 
e paciosa, si 

nasconde sempre di più 
la mafia. I dati snocciolati 
dalla Dia e da Mario 
Draghi non lasciano 
dubbi, in terra orobica 
la mafia fa sempre più 
affari, e sono affari d’oro. 
Intanto tra il 2004 e 
il 2009 le denunce per 
associazione a delinquere 
di stampo mafioso si 
sono concentrate per 
quattro quinti proprio 
nelle province di Milano, 
Bergamo e Brescia. E con 
la mafia oltre alle ditte, 
agli appalti, alla droga, 
al riciclaggio ci sono 
anche gli immobili. In 
questi anni in provincia 
di Bergamo quasi una 
ventina di immobili 
sono stati sequestrati 
alla criminalità 
organizzata: LoVERE, 
SUISIo, BREMBAtE, 
SERIAtE, DALMINE, 
CoRNALBA, ALzANo 
LoMBARDo, FoPPoLo 
e BERBENNo, insomma 
in tutta la Provincia 
La Direzione Distrettuale 
Antimafia, che ingloba 
le provincie di Bergamo, 
Brescia, Mantova e 
Cremona, ha comunicato 
che dal luglio 2008 ci sono 
pendenti 171 processi 
con implicazioni mafiose 
e 2.633 persone sono 
indagate. Più o meno un 
quarto sono le cifre che 
riguardano Bergamo.

gheta lombarda. 
Il 12 maggio 2010 ad Al-

menno San Bartolomeo è 
stata sequestrata un’abita-

zione, dove, secon-
do gli inquirenti, 
veniva raffinata 
la droga smercia-
ta in Lombardia, 
Emilia e Liguria, 
nell’ambito di un 
traffico di stupe-
facenti dalla Co-
lombia all’Italia. 
L’8 giugno 2010 
a Caravaggio è 

stato arrestato un apparte-
nente alla ‘ndrangheta, con 
l’accusa di associazione ma-
fiosa ed estorsione.

Il boss a Parre
e i sequestri

E arriviamo nelle nostre 
valli, dove l’anno scorso il 
superlatitante di mafia Ga-
etano Fidanzati, boss del 
narcotraffico e capo della 
famiglia Arenella, è stato 
scoperto a Parre, dove si 
nascondeva in una casa ap-
pena fuori paese.  

E poi ci sono gli immobili, 
in questi anni in provincia 
di Bergamo quasi una ven-
tina di immobili sono stati 
sequestrati alla criminali-
tà organizzata, da Suisio 
a Brembate, da Seriate a 
Dalmine, da Cornalba ad 
Alzano Lombardo, da Fop-
polo a Lovere e Berbenno, 
insomma in tutta la Pro-
vincia. 

E oltre alla criminalità 
organizzata, che col tem-
po ha avuto modo di inse-
diarsi, prendere contatti 
e infiltrarsi nelle azien-
de, criminalità di stampo 
‘ndranghetista, camorrista 
e mafioso adesso sono atti-
vi anche gruppi stranieri, 
soprattutto nei settori del-
la droga, delle armi e della 
prostituzione. 

Insomma un quadro non 
proprio idilliaco della Ber-
gamo operosa tutta casa e 
famiglia, o forse è proprio 
così, che la famiglia è sem-
pre stato uno dei cardini del 
modello mafioso. Un’infil-

trazione, secondo qualcuno, 
agevolata dal fatto che nel 
nord di mafia si parla poco 
e ci si crede ancora meno, 
sembra roba da Napoli e 
giù di lì. 

Le “coppole”
di Pirovano

A cercare di smorzare le 
voci che sono circolate su-
bito dopo l’allarme lanciato 
da Draghi ci ha pensato il 
presidente della provincia 
Ettore Pirovano, presi-
dente della Provincia che 
dopo le voci circolate sul 
dossier di Draghi ha dichia-
rato: “La mafia a Bergamo? 
io in provincia non ho mai 
visto una coppola”. 

Ma Draghi & c. la pen-
sano in modo diverso. Altri 
esempi? 

Il 21 febbraio la Guardia 
di Finanza ha arrestato 
due presunti mafiosi che 
risiedevano ed operavano 
a Romano e Calvenzano, 
accusati di appartenere ad 
un clan siciliano che si oc-
cupava di riciclare il denaro 
sporco nel settore dell’edili-
zia. 

171 processi
nell’est lombardo

E a far gola adesso sono 
le grandi infrastrutture con 
relativi interessi economici 
che gravitano sulla Bassa 
Bergamasca, manna per le 
organizzazioni mafiose che 
al sud faticano ormai ad al-
largarsi. 

La Direzione Distrettua-
le Antimafia, che ingloba le 
province di Bergamo, Bre-
scia, Mantova e Cremona, 
ha comunicato che dal lu-
glio 2008 ci sono pendenti 
171 processi con implicazio-
ni mafiose e 2.633 persone 
sono indagate. 

Più o meno un quarto 
sono le cifre che riguardano 
Bergamo. 

La direzione distrettuale 
antimafia ha altresì sot-
tolineato che c’è stato un 
aumento della criminalità 
organizzata ma che gli or-

ganici delle forze per con-
trastarla sono stati ridotti. 

L’80% delle denunce per 
associazione mafiosa in 
Lombardia ha riguardato 

individui provenienti da Ca-
labria, Sicilia e Campania. 
E resta alta l’attenzione in 
merito agli appalti legati 
all’Expo 2015 che è la gran-

de torta che attira mafiosi e 
camorristi. La notizia è che 
il capo della cosca Ficara-
Latella della ‘ndrangheta, 
Giovanni Ficara, aveva spo-

stato i suoi interessi in pro-
vincia di Milano, proprio a 
prepararsi a fare affari coi 
lavori dell’Expo 2015.  

Questo è emerso dall’in-

dagine dei carabinieri de-
nominata ‘Reggio sud’ che 
ha portato all’arresto di 33 
presunti affiliati alla cosca 
Ficara-Latella. 

Infiltrazione? No,
è “colonizzazione”

Gli spaghetti lasciano 
spazio alla polenta, i cala-

bresi e i siciliani strizzano 
l’occhio alle imprese del 
Nord, e l’antimafia nella 
sua relazione annuale an-
nuncia che: “La ‘ndranghe-
ta ha colonizzato la Lom-
bardia”. 

Nella relazione si legge 
che le indagini della Dda 
di Reggio e Milano hanno 
fatto emergere ‘l’esistenza 
della ‘ndrangheta come or-
ganizzazione di tipo mafio-
so unitaria, insediata sul 
territorio della provincia di 
Reggio Calabria; l’esisten-
za di un organo di vertice 
che ne governa gli assetti, 
assumendo o ratificando 
le decisioni più importanti 
e l’esistenza di molteplici 
proiezioni, oltre il territo-
rio calabrese, di cui la più 
importante è la Lombardia, 
secondo il modello della ‘co-
lonizzazione’, ed i rapporti 
tra la casa madre e tali pro-
iezioni esterne’. 

Dal territorio calabrese, 
insomma, ‘la ‘ndrangheta si 
è da tempo proiettata verso 
i mercati del Centro-Nord 
Italia, e poi verso l’Europa, 
il Nord America, il Canada, 
l’Australia’. 

Insomma, le cellule della 
‘ndrangheta sono in contatto 
e dipendono da Reggio Ca-
labria da dove arrivano gli 
ordini ma in Lombardia… 
c’è qualcosa di diverso per-
ché qui la ‘ndrangheta non 
si è diffusa per imitazione 
(dove cioè gruppi del posto 
riproducono modelli di azio-
ne mafiosa) ma per ‘coloniz-
zazione’ cioè di espansione 
su un nuovo territorio, or-
ganizzandone il controllo e 
gestendone i traffici illeciti, 
formando così un insedia-
mento stabile mafioso in 
Lombardia. 

Insomma, la ‘ndranghe-
ta ha messo le radici e si è 
guadagnata un certo grado 
di indipendenza dalla ‘casa 
madre’… ‘con la quale però 
comunque continua ad in-
trattenere rapporti molto 
stretti e dalla quale dipen-
de per le più rilevanti scelte 
strategiche’. 

E in Lombardia l’infil-

A LOVERE, 
ALZANO, 
SERIATE, 
BREMBATE…

Bergamo 
capitale 
mafiosa? 
Sequestro 
di beni in 
provincia

SCHEDA

LA MAfIA IN LOMBARDIA

Quarta Regione per beni confiscati
lombardo di una giunta 
comunale caduta per 
mafia. Dopo mesi di 
agonia, la maggioranza 
Pdl-Lega non ha retto ai 
contraccolpi dell’inchie-
sta Crimine-Infinito e 
delle pesanti collusioni 
politico-amministrative 
che ha fatto emergere.
 Il 13 luglio 2010, l’in-- 
chiesta Crimine-Infini-
to svela diversi contatti 
tra ‘ndrangheta e politi-
ca. Il direttore della Asl 
di Pavia, Carlo Chiria-
co, finisce in carcere per 
associazione mafiosa. 
Dall’inchiesta emerge 
tra l’altro che si dà da 
fare per fabbricare pro-
ve false in favore di Ro-
sanna Gariboldi, moglie 
del parlamentare del 

trazione delle cosche avan-
za, Mario Draghi lancia 
l’allarme: “La criminalità 
organizzata può sfibrare 
il tessuto di una società, 
può mettere a repentaglio 
la democrazia, frenarla 
dove debba ancora consoli-
darsi”.

 
Riciclaggio

Contrastare i tentativi 
di infiltrazione delle ma-
fie nel Nord d’Italia è una 
delle cose che servirebbero 
“a togliere uno dei freni che 
rallentano il cammino del-
la nostra economia”. 

E in una zona ricca di eco-
nomia come la nostra l’altra 
piaga si chiama riciclaggio, 
anche qui Draghi snocciola 
numeri: “il sistema finan-
ziario italiano si sta gra-
dualmente conformando 
alla disciplina: siamo pas-
sati da 12.500 segnalazioni 
nel 2007 a 37.000 lo scorso 
anno, con una dinamica in 
accelerazione. 

La distribuzione terri-
toriale delle operazioni 
segnalate come sospette è 
correlata con i livelli di red-
dito: in Lombardia, da cui 
origina il 20% del Pil ita-
liano, si concentra un’ana-
loga quota di segnalazioni 
di sospetto riciclaggio. 

In una economia infiltra-
ta dalle mafie la concorren-
za viene distorta, per molte 
vie: un commerciante vitti-
ma del racket può finire con 
il considerare il ‘pizzo’ come 
il compenso per un servizio 
di protezione contro la con-
correnza nel suo quartiere; 
il riciclaggio nell’economia 
legale di proventi crimina-
li impone uno svantaggio 
competitivo alle imprese che 
non usufruiscono di questa 
fonte di denaro a basso co-
sto; i legami corruttivi tra 
associazioni criminali e 
pubblica amministrazione 
condizionano la fornitura 
di beni e servizi pubblici”.

Insomma, sempre più 
mafia, mandolino e… po-
lenta.

Pdl Giancarlo Abelli, vicinis-
simo a Formigoni.
 L’assessore regionale all’am-- 
biente Massimo Ponzoni, al-
tro fedelissimo di Formigoni, 
pur non indagato, è definito 
dagli inquirenti ‘parte del 
capitale sociale’ dell’organiz-
zazione mafiosa. 
 Giulio Giuseppe Lampada, - 
imprenditore legato al clan 
Valle sotto accusa per asso-
ciazione mafiosa e usura, era 
ospite alla festa elettorale di 
Letizia Moratti per la vitto-
ria del 2006, grazie ai buoni 
uffici di un paio di consiglieri 
comunali del Pdl.
La recente operazione anti-- 
mafia denominata Caposal-
do svela un capillare sistema 
di estorsioni gestito, secondo 
l’accusa, dallo storico clan 
‘ndranghetistico dei Flachi. 

A Milano pagano il pizzo 
famosi locali notturni, par-
cheggiatori abusivi, vendi-
tori ambulanti di panini. 
In perfetta sinergia con lo 
spaccio di coca. Paolo Mar-
tino, boss reggino di prima 
grandezza, parla di appalti 
in tono assai confidenziale 
con Luca Giuliante, tesorie-
re del Pdl e primo avvocato 
di Ruby nello scandalo dei 
festini di Arcore.
Intorno all’aeroporto di Mal-- 
pensa, a Lonate Pozzolo e in 
altri centri del varesotto, de-
cine di imprenditori lombardi 
hanno subito per anni estor-
sioni, violenze e minacce da 
parte del clan di origine cro-
tonese dei Filippelli, secondo 
un’indagine condotta dalla 
direzione distrettuale anti-
mafia di Milano. Nessuno 

di loro ha mai trovato il 
coraggio di denunciare. 
Il relativo processo sta 
per concludersi a Busto 
Arsizio.
 L’11 giugno 2010 diversi - 
esponenti del clan Bar-
baro-Papalia sono stati 
condannati in primo 
grado per associazione 
mafiosa, con l’accusa di 
aver conquistato, con il 
timore che il loro nome 
incuteva, il monopolio 
di un’attività economi-
ca lecita: il movimento 
terra nei cantieri edili 
dell’hinterland sudovest 
di Milano. Gran parte 
dei testimoni convocati 
in aula hanno fatto sce-
na muta o sono stati re-
ticenti. Indagini succes-
sive hanno evocato l’esi-

stenza di un sistema 
centralizzato grazie al 
quale la ’ndrangheta si 
spartisce le commesse 
in varie parti della 
Lombardia, capoluogo 
compreso. E scarica 
abusivamente rifiuti 
tossici e pericolosi.
Da almeno vent’anni - 
si susseguono opera-
zioni antimafia all’or-
tomercato di Milano, 
struttura di proprietà 
comunale attraverso 
la Sogemi. L’ultima, 
del 2007, ha smasche-
rato un traffico inter-
nazionale di cocaina 
gestito dal clan Mora-
bito di Africo, con tan-
to di night club aperto 
in un locale della So-
gemi.

Negli ultimi anni in Lom-
bardia ci sono stati una 
quindicina di omicidi di 
mafia e si registrano cen-
tinaia di casi di minacce 
e intimidazioni, soprat-
tutto ai danni di impren-
ditori e commercianti, 
che raramente vengono 
denunciati. 
La sola indagine Crimi-
ne-Infinito riporta 130 
incendi dolosi e 70 epi-
sodi di intimidazione in 
quattro anni.
Nelle scorse settimane in 
un campo di Bernate tici-
no, tra Milano e Novara, 
è stato scoperto un ‘cimi-
tero della ‘ndrangheta’, 
con due corpi di presunte 
vittime di lupara bianca, 
sotterrati insieme a resti 
di maiali macellati clan-
destinamente.
La Lombardia è la quar-
ta regione italiana per 
beni immobili confiscati 
alle mafie: 762, di cui 173 
a Milano città. 
Le aziende tolte ai clan 
sono 195.

Mario Draghi


